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GUERRA DELL'ETERE. Santaniello e Radi rinnovano l'appello: rispettare fin da ora le regole 
E Funari provoca: «Mi presto gratis alla Rai e smetto di fare le mie news...» 

Alta tensione in tv 
Santoro 
e Ferrara l'insulta 
Nuovo appello di Santaniello e Radi per una campagna 
elettorale tv «dentro le regole». Ma la guerra si fa più 
aspra: Santoro chiede a Demattè di difenderlo dagli at
tacchi esterni e promette querele. Dalle reti Fininvest Li-
guori e Ferrara gli danno dell'«ubriaco» e parlano di una 
Rai rossa. Funari provocatoriamente chiede che le sue 
trasmissioni-siano sospese e si «offre» come moderatore 
nelle tribune Rai, dove Berlusconi è maltrattato... 

. ROBERTO ROSCANI 
• ROMA. È la giornata dei tentativi 
di pace. E la giornata delle bordate 
più dure e dello scambio di colpi più 
aspro. La guerra delle televisioni ri
schia di passare dai toni del «serial' a 
quelli dello scontro di trincea. Santa
niello e Radi (il garante per l'editoria 
e il presidente della commissione 
parlamentare di vigilanza sulla Rai) 
sono nuovamente intervenuti per 
chiedere il rispetto -da subito delle 
prescrizioni e dei criteri stabiliti dalla 
legge, dal successivo "indirizzo" del
la commissione di vigilanza... per as
sicurare a tutte le parti politiche con
correnti quella parità di trattamento 
e di opportunità senza di cui la con
sultazione elettorale non avrebbe i 
doverosi requisiti democratici e non 
si svolgerebbe nella necessaria sere-" 
nità». La prima risposta ufficiale è ar
rivata da Gianni Letta - di recente 
nominato coordinatore per l'infor
mazione del gruppo Fininvest - che 
ha detto di condividere le preoccu
pazioni di Santaniello e Radi e.di «ac
cogliere l'invito alla responsabilità». 
La Fininvest propno ieri ha deposita
to il suo codice di autoregolamenta
zione. ' ,- - -

Ma ieri è stata, innanzitutto. ' la 
giornata della guerra degli anchor-

• marr. Santoro da una parte, Liguori, 
Ferrara e Funari dall'altra. Michele 
Santoro, «messo in croce» dalle reti 
Fininvest dopo la puntata di giovedì 
scorso del /fosso e il Nero e accusato 
ancora ieri sul Corriere della Sera di 
faziosità in un lungo editoriale firma
to da Panebianco, ha preso carta e 
penna e ha scritto a Demattè chie
dendo un intervento diretto, una tu
tela contro gli attacchi che lui e in ge
nerale la Rai stanno ricevendo, «lo la
voro, faccio un prodotto competitivo, 
faccio ascolto e permetto alla Rai di 
affermarsi sul fronte dell'audrence -
commenta amareggiato - e non mi 
sento tutelato. Qui volano coltelli ma 
invece c'è chi risponde col fair play, 
in gioco perù non c'è solo la mia per
sona, c'è la stessa credibilità della 
Rai». Santoro si rivolge a Demattè ma 
ha anche deciso di ricorrere all'avvo
cato: «Ho dato mandato al mio avvo
cato a querelare - dice - tutti quelli 
che sostengono che la mia trasmis
sione è stata di parte. Vi do l numeri: 
c'erano in studio D'Alema e Paissan 
per i progressisti, hanno parlato per 
25 minuti. Altrettanto hanno fatto Fi
ni e Martino, per il polo moderato. In 

Polìtica estera 
Berlusconi 
e Fini 
all'assalto 
di Andreatta 

m ROMA. Dopo le polemiche tra Fi
ni e il ministro degli Esteri Andreatta 
sulla politica estera e sulle rivendica
zioni territonali verso l'ex Jugoslavia, 
e dopo che il ministro ha paragonato 
i capi del Msi e di Forza Italia a Zhiri-
novsky, è Silvio Berlusconi a scende
re in campo contro Beniamino An
dreatta: «ha scarso senso dello Sta
to... Faccia sentire la voce dell'Italia 
sul massacro in Bosnia invece di far 
sentire la voce del suo partito per at
taccare con un incivile tono elettora
listico gli avversari politici cercando 
di diffamarli in Italia e nel Mondo». 
Controreplica del ministro: «C'è solo 
un punto nella maleducata replica di 
Berlusconi che merita una sottoli
neatura: l'assenza di qualsiasi rispo
sta alla domanda se ritenga compati
bile o meno un'alleanza con chi so
stiene i "diritti storici" sull'Istria e ol
tre». • . • • * - , • " 

• più Berlusconi ha parlato al telefono 
< la bellezza di 8 minuti. Quando ha 
i chiamato sapevo che avrebbe rotto 
. l'equlibrio tra gli schieramenti eppu-
. re l'ho fatto parlare. Di che mi si ac-
' cusa? Di aver parlato in trasmissione 
:~ delle vicende che riguardano suo fra

tello: ma ne parlavano tutti i giorna
li...». La «replica», sulle reti Fininvest 

~ non si è fatta attendere: alle 19.30 il 
direttore di Studio Aperto. Paolo Li-

• guori, ha invitato in trasmissione Giu-
' liano Ferrara per parlare di «corret
tezza dell'informazione». Due frasi 

, tra le molte di Ferrara: «Santoro fa af
fermazioni da ubriaco» e «oggi c'è 
una tv servizio pubblico che si chia
ma Fininvest e una tv faziosa gover-

• nata interamente da Occhetto che si 

200 tv locali 
anti-Biscione 
Le «piccole antenne» si rivoltano 
contro Sua Emittenza. I 

• responsabili dell'associazione 
«Terzo polo» alla quale aderiscono 
circa 200 televisioni locali hanno 
invitato «le emittenti locali a • 
rifiutare le offerte Finlnvest-Forza 
Kalia di programmi con spot di 
partito Incorporati ed ha proposto 
alle emittenti un codice di >. 
autoregolamentazione che 
concorda con la commissione 
parlamentare di vigilanza e con le 
soluzioni Indicate dalla ral». In una 
nota l'associazione Terzo polo 
afferma: «se le tv locali vogliono 
godere di sostegni pubblici, come 
recentemente previsti dalla legge 

< per le concessioni televisive locali 
provvisorie, devono saper • » • 
dimostrare la propria valenza 
pubblica anche nel servizio 
elettorale». " • 

chiama Rai...». Ma anche un altro 
, protagonista della politica spettacolo 

aveva preso posizione con un «oscu
ro» comunicato. Gianfranco Funari 
ha «chiesto - cosi è scritto nella nota 
diffusa alla stampa - a Confalonien 
di poter sospendere i suoi due pro
grammi su Rete 4 durante la campa
gna elettorale». Perchè, dice il con
duttore, i tempi imposti dalle promo
zioni commerciali impediscono di 
strutturare il programma secondo le 
norme volute dal codice di autorego
lamentazione. ~ In cambio Funari 
chiede di passare per questo periodo 
alla Rai «offrendo gratuitamente la 
sua esperienza e la sua tecnica di co
municatore per le tribune politiche», 
assicurando il rispetto pieno dei co
dici. È, ovviamente, una battuta ironi
ca e provocatoria condita dalla con
vinzione di «poter tutelare alla Rai 
quei partiti di opposizione e che co
munque non riescono ad ottenere 
una obiettiva partecipazione sulla te
levisione di Stato». Forze di opposi
zione? Di chi si tratta? Di Berlusconi, 
sostengono i suoi addetti stampa. In
somma, la campagna contro «la fa
ziosità della Rai» continua. Contro 
questa idea di una «Rai rossa» se la 
prende Vincenzo Vita, del Pds che 
sottolinea come questo accanimen
to (a cui si è aggiunta la voce di Pa
nebianco sul Corriere) «serve solo ad 
accreditare la vergognosa propagan
da di Silvio Berlusconi, che dispone 
di una quantità inaudita di media». -

Critiche alla Rai a pioggia: da Bossi 
che parla di una tv al servizio del 
«vecchio». Da Granelli (popolari) 
che riprende l'accusa di Martinazzoli 
contro il fiosso e il nero, definito una 
«fumeria d'oppio» e che chiede un 
intervento del presidente del consi
glio Ciampi su tutta la materia televi
siva. Oggi, inoltre, si riunisce il Consi
glio d'amministrazione dell'azienda 
pubblica: qualche consigliere po
trebbe rilanciare le accuse per pun
tare ad una «normalizzazione» inter
na. Demattè, che in una intervista 
domenica sul Corriere aveva difeso i 
programmi Rai dalle accuse di par
zialità Ieri, richiesto di un parere sulle 
parole pronunciate da Occhetto sul
la campagna sferrata contro viale 
Mazzini, le ha definite «singolari» ma 
spiegabili con la «dinamica politica». 
E sulla questione delle possibili as
senze di leader dai faccia a faccia te
levisivi, Demattè ha detto che i pro
grammi andranno studiati con cura e 
presentati adeguatamente. .Ma se 
qualcuno non si dovesse presentare, 
avevano chiesto i giornalisti? «Pazien
za, rimarrà una sedia vuota». - ., 

Intanto, la Digos sta indagando su 
alcune lettere minatorie contro San
dro Curzi, Michele Santoro, Eugenio 
Scalfari e l'editore Pironti, firmate da 
un sedicente «Tribunale Mario Scei
ba». Secondo quanto affermato nelle 
lettere, i tre giornalisti e l'editore me
riterebbero la pena di morte per 
«aver attentato ai sentimento patrio». 

Rodrigo Pais Una tribuna politica del 1969 condotta da Jader Jacobelll 

I S r ^ S Z Ì l S I ' Il padre dei duelli in tv: «Ora c'è più fantasia, ma si esagera» 

Jacobelli: «Che noia le vecchie Tribune 
con i politici ingessati e timorosi» 

«Certo, erano Tribune noiose. Ma anche quelle di og
gi non mi sembrano l'ideale...». Jader Jacobelli, che 
dal '64 all'86 ha condotto le Tribune politiche della 
Rai, racconta quegli anni e commenta l'informazione 
di oggi. «La tivù non influenza mica così tanto». Ber
linguer e Moro, Pajetta e Nenni dietro le quinte. «Non 
volevo andarci, Bernarbei mi convinse: "In tivù ci van
no cani e porci..'."». "' • •, '. 

STEFANO DI MICHELE 

Carta d'identità 
Jader Jacobelll è nato a Bologna 
nel 1918. Dal'46 al'64 ha curato -
la rubrica «Oggi al Parlamento», dal 
'64 all'86 ha diretto le Tribune 
politiche della Rai. Ora è •-
consulente della commissione 
parlamentare per l'Indirizzo del 
servizi radiotelevisivi. • 

Negli ultimi anni si è occupato 
molto di filosofia. Neil'86 ha scritto 
un primo libro su Pico della • 
Mirandola, con la prefazione di 
Eugenio Garin; nell'89 è uscito 
•Croce-Gentile: dal sodalizio al ' 
dramma», con la prefazione di 
Norberto Bobbio. Ha curato anche 
numerosi «tascabili» della Laterza 
tratti dal colloqui del Centro 
Culturale Saint Vincent 

Tunnel fa arrabbiare il Cavaliere 

Telefonate di fuoco 
dalla Fininvest 
Ma la Rai: non è l'Urss 

Sabina G lizzanti Ansa 

m ROMA. Fa più arrabbiare la fiction 
o la realta? Ufficialmente la realtà, vi
sta la reazione del coordinatore to
scano di Forza Italia che accusa di 
attivismo politico gli ignoti che l'altra 
sera, ispirandosi alla pubblicità di 
Tunnel, con la vernice spray hanno 
«graffitato» sul muro della sede pi
stoiese la scritta «Sforza Italia». Ma il 
fegato del cavaliere ha subito un 
contraccolpo soprattutto alla vista 
della trasmissione di domenica sera, 
incentrata sulla satira su Berlusconi e 
le sue creature (da Sabina Guzzanti 
nelle vesti di Sua emittenza agli spot 
del lassativo «Sforza Italia» fino a Emi
lio Fede). Il day-afterdi Tunnel è ini
ziato con telefonate infuocate ai ver
tici Rai da parte di personaggi del
l'entourage del Cavaliere. L'incazza-
tura però non è stata fatta trapelare 
all'esterno. Bruno Voglino, responsa

bile della trasmissione, ci scherza su: 
«Che io sappia Berlusconi non ha an
cora sganciato la bomba al neutro
ne». Poi toma serio: «Sa, uscire allo 
scoperto e sparare sugli scrittori sati
rici sarebbe controproducente». Ca
tegorico il vicedirettore di Raitre, Ste
fano Balassone: «La satira prende di 
mira gli oggetti visibili facendone 
scoppiare le contraddizioni inteme e 
stravolgendone il volto che altrimenti 
presenterebbero. La satira, in un pro
gramma che ha fatto della parodia 
alla pubblicità la sua bandiera, pren
de di mira Forza Italia, movimento 
che fa largo uso di spot e comunica
zione elettronica. Se non siamo nel-
l'Urss dove era proibita, la satira se la 
prenderà ovviamente con le grandi 
concentrazioni di potere, con chi è 
proprietano di 3 tv, squadre di calcio 
e grande distribuzione». 

rai ROMA. Ma quante ne ha fatte di 
Tribune politiche? Jader Jacobelli ri
de: «Mah. forse ne ho fatto un po' 
troppe: dal '64 all'86, per ben 22 an
ni...». Racconta: «La prima fu con Ma
no Sceiba, allora ministro dell'Inter
no». E l'ultima? «Non ricordo bene, a 
occhio e croce con Zanone, mi pa
re...». La tivù, allora, aveva un solo ca
nale ed era in bianco e nero. 1 politici 
non gridavano, i giornalisti (bei tem
pi!) neanche. Tutto molto formale, 
anche un po' noioso, forse. Dice Ja-. 
cobelli: «E infatti io non ho nostalgia 
di quelle Tnbune. Erano troppo re
golamentate, ingessate, eterodirette. 
Lo spazio per la professionalità era 
minimo. No, non le indicherei pro
pno come ideali. Ma non indicherei 
nemmeno le trasmissioni elettorali 
che si fanno oggi. Siamo passati di
rettamente dall'altra parte. E poi, sa 
cosa le dico?». Cosa? «Che bisogna 
sdrammatizzare la tivù. Adesso ci 
comportiamo come se fosse il centro 
della nostra vita, il nostro ombelico. 
E siamo qui che ce lo guardiamo di 
continuo...». <-, 

•Bemabel: "Cani e porci"» • 
Oggi Jacobelli ha 75 anni. Dirige il 

centro culturale «Saint Vincent», si 
occupa di filosofia. Sul tavolo, il suo 
ultimo libro, Quei due Pico della Mi
randola. «Pagine limpide e vivaci...», 
senve nella prefazione Eugenio Ga
rin. Ieri, sulla prima pagina del Cor-
nere della Sera, Angelo Panebianco 
implorava- «Per favore, "arridatece" 
Jacobelli». «Battute», nsponde il diret
to interessato. Ma ne ha di cose da 
raccontare. ' . - j , -

Per cominciare: lei come ci fini a 
dirigere le Tribune politiche? «Be', 
dal '46 al '64 ho condotto la rubrica 
Oggi al Parlamento. Anche 11, cerca
vo di metterci un po' di humor, quan
do era possibile. Le Tribune, invece, 
sono nate nel '60. Per i primi anni le 
hanno dirette Gianni Granzotto, Ugo 
Zatterìn e Tullio Vecchietti, ma erano 
trasmissioni ancora un po' disordi
nate, senza un ordine stabilito. Nel 
'64 mi chiama Ettore Bemabei e mi 
chiese se volevo fare il direttore di 
queste Tribune. "Sono pochissimo 
adatto alla tivù, ho un intimo rifiuto 
ad apparire", risposi. E lui: "Eli, caro 
Jacobelli, ormai in tivù parlano cani 
e porci, di cosa ha paura?". E con 
questo conforto cominciai». > 

«Era un esercizio di imperturbabili
tà, lo, comunque, venivo dagli studi 
filosofici, e un minimo di autocritica 

ero in grado di farmela...». Comincia 
cosi, l'avventura di Jader Jacobelli, 
cortese e silenzioso tra segretari di 
partito, ministri, presidenti del Consi
glio. Senza raccomandazioni, senza 
preferenze, assicura. «Tutti pensava
no che ci fossero grandi accordi tra 
politici e giornalisti, che spente le te
lecamere andassero sottobraccio». E 
non era cosi? «No, il rapporto era 
identico a quello che c'era in trarnis-
sione. Non c'era il coinvolgimento e 
l'eccesso di confidenza che c'è oggi». 
Neanche tra lei e i suoi ospiti? «Io n-
cordo sempre una massima di Wal
ter Upman: "Se vuoi essere un gior
nalista indipendente, non devi cono
scere il Presidente"». -

E come erano, a telecamere spen
te, questi politici? Aldo Moro, ad 
esempio. «Arrivava e scappava, non 
voleva parlare con i giornalisti fuori 
dalla trasmissione. C'era una sua dif
ficoltà di rapporto, un certo fastidio 
quando veniva avvicinato». Andreotti 
invece era più socievole, vero? «Non 
moltissimo. Socievole era il vecchio 
Covelli, il monarchico. O Almirante, 
che ci teneva a far vedere che era un 
uomo aperto, libero». E Berlinguer? 
«Misurato, anche se traspariva un suo 
nfiuto dei mezzo televisivo. Pajetta, 
invece, andava benissimo, avrebbe 
potuto vivere in televisione. Sapeva 
cogliere a meraviglia le pause dei 
suoi awersan per metterci dentro 
una battuta. E non è facile...». In im
barazzo era anche il leader socialista 
Pietro Nenni. Racconta Jacobelli: 
«Sulle piazze era caloroso, in tivù di
ventava gelido. Una volta voleva che 
mettessimo, vicino alla telecamera, 
qualcuno con la tuta da operaio. 

, "Non so parlare di fronte a una mac
china...", ci spiegava». •-

«Provai a cambiare, ma...» 
Ma lei glielo diceva mai, Jacobelli: 

guardate, che queste Tribune sono 
un po' noiose? Annuisce: «Facemmo 
delle pressioni sulla commissione di 
vigilanza, ma prevalse sempre una, 
sia pur comprensibile, esigenza ga
rantista. E poi, la diffidenza dell'uno 
contro l'altro era tale che non con
sentiva grandi interventi a chi dirige
va. Cosi, per tanti anni nulla è cam
biato. .». E oggi? «Oggi finalmente si 
vede un barlume, ma solo un barlu
me, di luce. Certo, oggi è diverso, ma 
c'è un'esigenza eh" resta uguale». E 
qual è, Jacobelli? «Che in periodo 
elettorale ci deve essere un tratta
mento identico per tutte le forze poli

tiche, occorre mettere tutti i cavalli ai 
nastri di partenza in modo che nes
suno sia favonio pregiudizialmente». 

Perchè, oggi cosi non è? «In tutti i 
paesi democratici, durante la cam
pagna elettorale, le trasmissioni sono 
rigorosamente regolamentate. Funo 
Colombo, che è un osservatore at
tento e imparziale, ha sfatato il mito 
dei cosiddetti "dibattiti all'america
na"». Facendoci capire cosa7 «Che 
sono regolamentati fino alla virgola 
dai rappresentanti di chi deve parte
cipare. Ci sono convenzioni che sta
biliscono pure le inquadrature...». 

«La Tv? Non conta tanto» 
•Vede, il problema è questo: che le 

vecchie Tnbune erano noiose, ma le 
nuove trasmissioni sono scarsamen
te garantiste. Bisognerebbe trovare 
una via di mezzo giusta, nell'interes
se di tutti». Una parola, vero' «Già. Il 
fatto è che bisognerebbe cercarla 
quando si è lontani dal tempo delle 
elezioni, non a ndosso del volo 
quando tutti sono scarsamente og
gettivi». E Berlusconi, Jacobelli? Che 
ne dice del dilagare del Cavaliere? 
«Anche alla Fininvest ci sono diverse 
tipologie di trasmissioni. Siamo an
cora in fase pre-campagna elettora
le, e ogni eminente ha potuto fare 
quello che ha voluto. Ma dal 26 feb
braio tutti si dovranno adeguare alle 
disposizioni del dicembre scorso». E 
chi non le rispetterà? «Si metterà in 
una situazione di flagrante violazio
ne delle norme che garantiscono 
non soltanto un corretto svolgimento 
della campagna elettorale, ma an
che la democraticità e l'indiscutibili
tà dell'esito de! voto». 

Ma se uno invade il video pei ore. 
per giorni, per settimane, vuol dire 
che è il più forte? «Ma no, l'esito può 
essere controproducente. Una volta, 
una decina di anni fa, durante le fe
ste di natale, l'ufficio stampa della 
Corte inglese lece un comunicato 
per dire: 'Quest'anno la regina non 
apparirà all'inizio del nuovo anno 
per i tradizinali auguri, perchè è già 
apparsa troppo in tivù". Sconclude
va così: "Non consumare la regina". 
Quindi la sovraesposizione può esse
re micidiale. E poi. tutti gli studi più 
seri hanno già chiamo eh» l'effetto 
elettorale della tivù è minimo. Però, 
andiamoci cauti lo stesso». In che 
senso? «Che oggi non si può giocare 
una partita grossa come quella elet
torale senza regole chiare» 

Adesso che può (are il semplice 
spettatore, cosa pensa Jacobelll 
quando si siede davanti allo scher
mo? «lo sapevo che non ero l'ideale 
per fare il protagonista. Oggi tutto è 
cambiato, se non gli fai fare i prota
gonisti muoiono presto, soffrono 
troppo...». Ride: «La dimensione tele
visiva sembra una dimensione esi
stenziale, pare che senza non si pos
sa più vivere. Invece .». Invece, Jaco
belli7 «È il mezzo meno medialo dal
la ragione. Del resto, la vista è il sen
so più stupido che abbiamo, l'unico 
che crede di non aver bisogno di me
diazioni...-. 


